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ra che, laddove ancora esìste, rappresenta
uno degli elementi su cui poggia e si svi-
luppa l'organizzazione mafiosa.

Anche se il fenomeno mafioso ha subito
in provincia tale ridimensionamento, si esclu-
de che debba essere considerato estinto o
comunque non in grado, a seconda della con-
tingenza pO'ldtica ed economica, di ripren-
dersi ed estendersi. Sono, infatti, presenti i
presupposti economici e sociali determinati
storicamente dallo sviluppo del capitalismo
in Sicilia e regolati dal sistema di potere di
stampo buroeratico-clientelare che spengono
tanti giovani, anche a causa della disoccu-
pazione dilagante, a porsi fuori dalla legge,
ricercando il legame con ile organizzazioni
mafiose. Esistono, .infatti, in tutti i communi
dell'agrigentino nuclei mafiosi di tipo clas-
sico che agiscono ed operano co>n metodi che
vanno dalla intimidazione al ricatto, dal pa-
ternalismo alla solidarietà di clan. Alcuni di
essi sono riusciti a collegarsi organicamente
con i centri fondamentali della mafia sici-
liana che risiedono a Palermo da dove si
dipartono le fila delle organizzazioni che re-
golano il contrabbando di tabacco, di dro-
ghe e di altri generi, il mercato della prosti-
tuzione e delle produzioni ortofrutticole, i
campi cioè dove gli interessi economici e le
possibilità di lucro sono consistenti per cui
è possibile che avvengano delitti grava e spie-
tati fatti di sangue. Sono esemplari, a questo
proposito, le vicende della mafia operante
nel triangolo Riesi-Ravanusa-Campobello di
Licata. L'esecuzione in una stanza dell'Ospe-
dale civico di Palermo di Candido Ciuni è
il momento più clamoroso di una lunga ca-
tena di omicidi perpetrati in quella zona,
che ha visto implicati personaggi come il
Di Cristina di Riesi, funzionario della SO-
CHIMISI e capo elettore del PRI.

Un altro settore in cui è presente larga-
mente la mafiia è costituito dall'allevamento
e dal commercio di bestiame: zona di Cani-
catti tradizionalmente rinomata per il com-
mercio e l'importazione dall'estero dii capi
bovini e di carne ma/celiata; zona montana
(Alessandria della Rocca, Biurgio, Lucca Sicu-
la, Bwona, Samto Stefano, Cammarata, ecc.).
Qui si passa dai frequenti reati di abigeato
ad azioni di intimidazione (sgozzamento del

bestiame, incendio di ovili), dalla macella-
zione clandestina di carni all'assassinio di
pastoni e mercanti. Le cosche più influenti
di questa attività risiedono nei comuni di
Alessandria e Buirgio che oltre ad esercitare
un peso notevole nella zona sopra citata rie-
scano a colilegarsi con la mafia dei vicini
centri del palermitano (Pnizzi-Corleone). L'or-
ganizzazione mafiosa è particolarmente pre-
sente, inoltre, nel settore delle costruzioni
edilizie e opere di interesse pubblico e stra-
dali. In centri come Canicattì, Licata, Sciac-
oa, Palma, Ribera, buona parte della specu-
laziiione edilizia porta il maichio della inizia-
tiva di gruppi mafiosi i quali hanno operato,
come nel caso di Licata, Canicattì, Palma,
in stretta collaborazione coir. <le amministra-
zioni comunali dirette dalla DC e dal centro-
sinistra ritardando ed in alcuni casi impe-
dendo l'elaborazione e l'approvazione da par-
te dei Consigli comunali degli strumenti
urbanistici, accaparrandosi le aree a basso
costo o addirittura le aree di proprietà comu-
nale (come nel caso del costruttore Pace di
Palma Montechiaro, eletto consigliere comu-
nale radila lista della DC nelle ultime elezioni
amministrative, più volte denunciato dalla
nostra sezione alla Magistratura con esifli
purtroppo sempre negativi.).

Lo sviluppo della costruzione di opere pub-
bliche ha consentito a certi gruppi mafiosi
di mettere le mani sugli appalti ed i sub-
appalti, mediante legami precisi con il po-
tere politico dominante, più specificamente
con i partiti al governo. Qui si va daille guar-
dianie dei cantieri (comprese le industrie
Italcementi) alle assunzioni di mano d'opera
che vengono operate, specie per ciò che ri-
guarda la mano d'opera cosiddetta « specia-
lizzata », tramite il solito sistema delle rac-
comandazioni e dalle protezioni di stampo
mafioso. Permane il sistema delle tangenti
ricattatorie, il cosiddetto « pizzo » ancora
largamente praticato oltre che in questo set-
tore anche nelle attività commerciarli e la
partecipazione diretta di elementi notoria-
mente togati alila mafiia alla gestione e con-
duzione dei lavori. Al tradizionale e com-
patto gruppo dei costruttori di Fa-vara, si va
gradualmente sostituendo in questo settore
la schiera degli speculatori di Agrigento che,
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bloccati nella città capoluogo a causa della
vicenda della frana, hanno trovato sbocco in
provincia.

La mafia agrigentina ha tentato recente-
mente un rilancio di tipo moderno con una
operazione speculativa di carattere finanzia-
rio collegata con il sottobosco della finanza
milanese del clan di Sindona e realizzata
quasi interamente din provincia di Agirigento.
Si 'tratta dell' « Interfinanziiaria S.p.A. » con
sede oanitralle a Milano, che riusciva ad aprire
oltre 20 sportelli in provincia di Agrigento
in piccoli comuni spoliiati dall'emigrazione
ed economicamente molto depressi. All'im-
provviso la vecchia e nuova mafia si attiviz-
zò e cominciò il reclutamento dei depositi:
una vera e propria caccia ai risparmio di
emigrati, ex possidenti, piccoli e medi pro-
prietari di terre che, spinti dall'elevato tasso
di interesse concesso (più del doppio del tas-
so praticato dalle altre banche!) e a volte
da promesse di impiego nelle agenzie del-
l'Istituto, iriiversarono ndlle sue casse più di
4 miliardi e mezzo di depositi nel volgere
di poco tempo.

Un primo dato per dimostrare il collega-
mento diretto tra maria e 1' « Intea-finanzia--
ria »: gli impiegarti assunti, spesso senza i ne-
cessari titoli ed un adeguato grado di istru-
zione, erano quasi tutti figli o parenti stretti
di esponenti mafiosi locali, i quali non aven-
do mansioni buroeratiche da svolgere vani-
vano utilizzati come ricercatori di clienti,
data, appunto, la laro « influenza ».

Per oltre un anno 1' « Interfinanziaria » agì
indisturbata allargando la propria attività
nel campo turistico-albeghiero, dando inizio
alla costruzione di un grande complesso nel-
l'isola di Lampedusa, superando apertamen-
te i limiti della autorizzazione concessale dai
Ministero del tesoro e praticando operazioni
bancarie non autorizzate. Questi fatti hanno
interessato il meccanismo di controllo della
Banca d'Italia determinando la procedura di
fallimento e idi liquidazione della società e la
incriminazione dal Consiglio di amministra-
zione per bancarotta fraudolenta. È da no-
tare che quasi tutti i componenti dell Con-
siglio di amministrazione erano siciliani e la
maggior parte originari o residenti iin pro-
vincia di Agrigento.

Discreti agganci mantengono tuttora al-
cuni personaggi legati alla cosca mafiosa
dell'agrigentino con tutto il complesso si-
stema di potere burocratico-olientelare costi-
tuito daMa DC ed estesosi con il centro-sini-
stra. Sono frequenti i casi di immissione nei
ruoli dei comuni e degli enti regionali, para-
statali, eccetera, di personale raccomandato
0 protetto dalla mafia che sfrutta molto
bene i legami che essa ancora mantiene con
alcuni notabili DC a livello provinciale e lo-
cale. Particolari collegamenti con questi am-
bienti realizza, travalicando «talvolta i con-
fini della provincia, l'onorevole Gaetano Di
Leo di Riibera che, assieme aM'onorevole Ca-
logero VoLpe di Caltaeisisetta, « amministra »
1 rapporti che il partito di maggioranza in-
trattiene con le cosche mafiose. Sono fre-
quenti, infatti, i loro interventi in situazioni
locali allorquando si tratta di appianare con-
trasti o sistemare qualche affare interno al-
l'organizzazione mafiosa relativi a controver-

i sie elettorali o a vicende amministrative di
spartizione del potere e del sottogoverno.

Esistono situazioni dove il sistema di po-
tere DC fa tutt'uno con il sistema ed il me-
todo mafioso. E il caso di Cattolica Eraclea,
medio centro dell'agrigentino, dissanguato
dalla crisi, dalla disoccupazione e dall'emi-
grazione, dove tuttora opera una consistente
organizzazione di mafiosi, collegata con Ri-
bera, Montallegro, Siculiana. Qui il connu-
bio tra sistema di potere DC e mafia, sep-
pure in una dimensione molto circoscritta,
assume le caratteristiche di vera e propria
simbiosi.

Considerazioni finali.

Abbiamo voluto mettere in evidenza i li-
miti, le contraddizioni e talune reticenze del-
la relazione generale presentata dal Presi-
dente della nostra Com>mis'Sione. Ci siamo
assunti, contemporaneamente, le responsa-
bilità di denunziare la realtà del sistema di
potere mafioso nelle sue manifestazioni at-
tuali, a Palermo e nelle altre province della
Sicilia occidentale.

In questa denunzia non c'è alcuna inten-
zione scandalistica. Non siamo stati noi a
promettere all'opinione pubblica l'esplosio-
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ne della « Santa Barbara » e ad alimentare
false prospettive sugli scopi della nastra
Commissione parlamentare. La nostra de-
nuncia tende a mettere in evidenza il per-
manere di rapporti fra cosche maf iose e pub-
blici poteri. Tale documentazione è impor-
tante ai fini degli indirizzi da dare alla lotta
per debellare il dominio della mafia.

Ecco perché noi mettiamo al primo posto
il problema di una profonda trasformazione
dei rapporti fra lo Stato e i cittadini. Se si
vuole assestare un colpo decisivo alla po-
tenza della mafia occorre debellare ili sistema
di potere clientelare attraverso lo sviluppo
della democrazia, promuovendo Ja smobilita-

•ziome unitaria dei lavoratori, l'autogoverno
popolare e Ja partecipazione dei cittadini
al funzionamento delle istituzioni democra-
tiche.

Il triste spettacolo che, dopo le elezioni
amministrative dell 15 giugno, sta offrendo
il gruppo di podere che domina Palermo,
impedendo il funzionamento del Consiglio
comunale e di quello provinciale, dimostra
tutto il valore della nostra tesi.

La paradisi delle assemblee elettive ha per-
messo .tradizionalmente al gruppo di potere
palermitano di ottenere centinaia di deliibere
con i poteri del Consiglio da fare ratificare,
poi, in pochi minuti, con un colpo di mano,
al Consiglio comunale o provinciale convo-
cato soltanto un paio di volte all'anno, fatti
che furono duramente censurati in una mo-
zione comunista discussa il 23 marzo 1973
dall'Assemblea regionale siciliana (vedi alle-
gato 10). Ecco perché occorre promuovere
tutte le forme di controllo democratico, gar
rantendo il pieno funzionamento delle as-
semblee elettive.

Il sistema di potere mafioso è entrato or-
mai irrimediabilmente in crisi anche a Pa-
lermo. Ne sono una testimonianza gli ultimi
sviluppi della lotta politica all'interno della
DC palermitana e la ricerca travagliata di un
confronto democratico e costruttivo per dare
una nuova direzione alle amministrazioni
della città e della provincia di Pailermo.

A questi sviluppi positivi un contributo
non secondario è venuto dall'attività della
nostra Commissione, particolarmente dal
momento in cui si ottenne il successo delle
dimissioni di Vito Cianci/mino da sindaco

di Palermo. Tali processi positivi vanno asse-
condati con l'impegno costruttivo di tutte
le forze democratiche.

Più in generale occorre impastare su nuo-
ve basi il rapporto Stato-Regione facendo
dispiegare tutto il potenziale democratico e
rinnovatore dell'autonomia siciliana, per af-
frontare i problemi dello sviluppo economico
e sociale dell'Isola. Operando per questi
obiettivi di sviluppo economico e di rinno-
vamento democratico sarà possibile portare
avanti un'azione di profondo risanamento
della vita pubblica dando prestigio ed effi-
cienza a tutti gli origami dello Stato e, in pri-
mo luogo, a quelli chiamati a svolgere l'at-
tività di prevenzione e repressione della cri-
minalità organizzata.

Con questa ispirazione ideale e politica
noi abbiamo contribuito alla elaborazione ed
approvazione delle proposte conclusive per
combattere il fenomeno della mafia che la
nostra Commissione si appresta a presen-
tare in Parlamento. Vogliamo sottolineare
che questo contributo positivo corrisponde
all'imipostazio.ne costruttiva che noi impri-
miamo alla nostra azione politica come prin-
cipale partito di opposizione.

Ci siamo preoccupati, in questo caso, di
contribuire a dare una conclusione positiva
ai lavori della nostra Commissione animati
dal proposito di salvaguardare il valore e la
funzione del nostro Parlamento.

Siamo rammaricati, invece, di non essere
riusciti a trovare un'intesa sulla relazione
generale perché ci divide dal partito della
Democrazia cristiana il giudizio sulle respon-
sabilità politiche nel sistema di potere ma-
fioso in Sicilia.

Abbiamo così voluto sottolineare la neces-
sità urgente di voltare pagina nel modo di
governare la Sicilia. Sappiamo che taile esi-
genza è ormai avvertita da un vasto schiera-
mento di forze ed essa si fa strada anche
all'interno del partito della Democrazia cri-
stiana.

Le ultime vicende politiche siciliane sono
una conferma dell'affermarsi di questo vo-
lontà di cambiamento. Il nostro proposito
è di accelerare questi processi (positivi, di
fare in modo che essi agiscano in profondità
per liberare la Sicilia dal cancro del sistema
di .potere mafioso.

39.
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M E M O R I A L E
per la

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SULLA MAFIA

A aura della 8«0r«t*rlji d«ll« FEDERAZIONI COMUNISTA «II CaltanlMetta
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A L L E G A T I

H° 1 Elenco degli ex quotisti di Polizzello assegna

tari della cooperativa Combattenti»

n° 2 Copia fotostatica della scrittura provata tra
* •

il maresciallo dei carabinieri Marzano Bruno

e il contadino Randazzo Vincenzo»

n° 3 Ordine del giorno della democrazia cristiana di
«

Mussomeli contro l'intervento dell'ERAS a Poliz

zollo»

n° 4 Copia fotostatica della scrittura privata tra
«

il cavo Palletta Raffaele ed il mezzadro Bel-

fiore Salvatoree

n° 5 Copia di un volantino della Camera del Lavoro
*

di Caltanissetta col quale si denunciano le mi

nacce mafioso dei gestori della miniera Gesso-

lungo »

n° 6 Copia della lettera della Camera del Lavoro di
«

Caltanissetta inviata alle autorità regionali

con la quale si denunciano le inadempienza del

la società GessolungOo
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P R E M E S S A

II presente memoriale è stato redatto col proposito
C

di apportare un contributo di ricerca e di documentazione

ai lavori della Commissione Parlamentare di inchiesta sul

la mafiao

La provincia di Caltanissetta è particolarmente inte

ressata a tale inchiesta in quanto - come la pubblicisti-

ca più recente (Pantaleone, Navacco, Gajo, Romano) ha ri-

levato — la mafia operante in questa provincia ha assunto

un ruolo di direzione a livello regionale, non senza col-

legamenti con la mafia americana.»

Anche il dottore Umberto Guido, procuratore generale

della Repubblica, nel discorso per l'inaugurazione dello

anno giudiziario 1963» ha denunciato la gravita del feno-

meno mafioso nella provincia di Caltanissetta.

/ Ciò nonostante l'azione della polizia e dei pubblici

/poteri è stata sinora assai tiepida se non, addirittura,

\tale da incoraggiare le forze della mafia»

La funzione direzionale assunta dall'organizzazione

mafiosa della provincia di Caltanissetta si è espressa in

modo evidente in occasione dell'aggressione contro l'On. i

Girolamo Li Causi, compiuta a Villalba nell'ormai lontano

194-4 dallo stesso capo mafia della Sicilia, Calogero Viz- (

zini, «he con quel gesto intese ribadire il compito prin->

cipale costantemente svolto dalla mafia di difesa del la-

tifondo e della gabella parassitarla e, più in generale,

di Conservazione delle vecchie strutture economico-socia-

li.

D'altra parte l'azione violenta della mafia ha trova

to una vivace opposizione nella lotta organizzata dei con

tadini, dei braccianti, dei minatori e di tutta la classe
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lavoratrice oon la guida dei sindacati e dei partiti di ai

nistra per la conquista della terra, per le riforme di

strutture e per il conseguimento di migliori condizioni di

vita nelle libertà democratiche.

Gli episodi di violenza e di sopraffazione mafiosa r:L

ferita nel presente memoriale offrono l'immagine di una ma

fia che, in talune zone ad economia prevalentemente agricj*

la della nostra provincia ha conservato, in parte, i suoi

caratteri tradizionali mentre in altre si è venuta adeguai!

do ai pur modesti mutamenti determinatesi nelle strutture

ecGnomiche e sociali ed ha esteso la sua attività e la sua

influenza nel campo imprenditoriale, nel settore dell'indù

stria e del commercio ali'ingrossoo Ne risulta una configu

razione abbastanza complessa e variamente articolata. Si

può tuttavia affermare ohe gli attuali esponenti più auto-

revoli dell'organizzazione mafiosa appartengono alla borghe

sia agraria, al ceto imprenditoriale, alla categoria dei

grossisti del commercio del bestiame e dei prodotti agric£

li. _

TujttÌ4_cp_munquet sono possessori di beni rilevanti per
-»

la conquista o l'incremento dei quali non hanno mai esita-

to a sovrapporre la loro legge a quella dello Stato, pur

riuscendo spesso a celare le loro delittuose attività so^

to una ingannevole apparenza di civile decoro.
\-- - .. ....

In collegamento con costoro - tavolta in stretta di-

pendenza - opera una serie di personaggi minori molti dei

quali sono riusciti in breve tempo ad accumulare cospicui

patrimoni.

Lo scopo preminente dell'attività mafiosa è dunque

quello dell'illecito arricchimento. A tal fine la mafia ha

sempre adoperato come fondamentale strumento l'efficienza
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della propria organizzazione fondata sulla paura o l'igno

ranza delle vittime, sulla debolezza e, talora? sulla com

plicità dell'autorità pubblica e l'alleanza, o più diret-

tamente, l'esercizio del potere politico usato ai fini di

conservazione e reazioneo

Ciò spiega perché la mafia ha sempre considerato come

suoi irriducibili nemici i partiti e le organizzazioni sin

dacali che si sono battuti e continuano a lottare per la

emancipazione dei lavoratori e per l'ammodernamento delle

strutture economiche e sociali dell'Isola.»
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DON CALO» VIZZINI E I FATTI DI VILLALBA

La figura nella quale convergono e B± fondono tutte

le caratteristiche tipiche del mafioso e che si è posta

in Sicilia al vertice dell'organizzazione in questo do-

poguerra è quella del fittavolo e proprietario terriero

Calogero Vizzini, detto Don Calò, deceduto nel 1954.

E* noto che il suddetto personaggio fu il primo sin

daco di Villalba per decisione degli americani e fu an-

che nel contempo il capo riconosciuto della mafia di Si

cilia.

A lui ed ai suoi accoliti di Villalba si deve, come

abbiamo riferito nella premessa, il primo clamoroso epi^

sodio di violenza mafiosa nel dopoguerra: l'attentato

cruento commesso durante un comizio dell'On. Li Causi al

lora segretario regionale del P«C.I. in Siciliao L'avve

nimento è ormai troppo noto perché ci si debba indugiare,

in questa sede, a narrarne i particolari»

A noi preme qui tuttavia, rilevare alcuni elementi

di questa vicenda delittuosa per ricavarne le caratteri^

stiche essenziali che ritroveremo pressocchè costanti in

tutto lo svolgimento successivo dell'azione mafiosa nel

centro della Sitilia. Esse possono identificarsi come s£

gue t

1°) azione violenta della mafia in difesa delle struttu-
, .
re agrarie esistenti, e aperta intimidazione rivolta ai

partiti politici, alle organizzazioni sindacali ed ai la

voratori della terra che ponevano l'esigenza della con-

cessione della terra ai contadini»

2°) debolezza - in qualche caso connivenza - dei pubbli_ C,

ci poteri di fronte alla mafia (si consideri che la poli ,

zia non procedette ad alcun arresto degli autori dell'alt i
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tentato che pure erano chiaramente individuati e che il

processo, finalmente istruito, si è trascinato per "ben

quattordici anni di Corte in Corte tra remore ed ostac£

li di ogni genere, conpreso lo smarrimento degli atti

processuali).

3°) notevole capacità di intrigo e forza di pressione del
*

la mafia al punto di consentire ai responsabili della

stra/ge di non scontare nemmeno un solo anno di carcere

e di riuscire ad ottenere persine la grazia del Presiden

te della Repubblica, per intercessione di^forze politiche

de.ao cristiane o

Questa vittoria della mafia sulla giustizia incora^

giò, ovviamente, tutta l'organizzazione a proseguire nel-

la sua opera delittuosa con la certezza dell'inpunità9 fa

vorl il proselitismo delle nuove leve e intimorì tutti c£

loro che confidavano ancora nella forza del diritto e dei

poteri dello Stato «
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LA. MAFIA NELLE CAMPAGNE

Le vicende che illustrano in modo inequivocabile la por

tata della prepotenza mafiosa nelle nostre campagne e rive

lano la fitta trama di connivenze e collusioni che invest£

no precise responsabilità di pubblici poteri e di organi

ed esponenti politici, legati alla mafia da comuni intere_3

si per il perseguimento di illeciti scopi di lucro a danno

dei contadini e in aperta violazione della legge, sono quel

le relative agli ex feudi Miccichè, Polizzello, Crocifia,

nonché quelle collegate alla massiccia vendita di terre ai

contadini»

"Ex feudo Miccichè

Giulia Florio D'Ontes, principessa di Trabia e Butera,

fu fino al 1959, la proprietaria dell'ex feudo Miccichè e-

steso 774 Ha. e sito nel territorio di Villalba.

Nel 1945 i contadini di Villalba associatisi nella coopje

rativa Libertà avanzarono una richiesta di assegnazione del

le terre lasciate dalla proprietaria incolte o mal coltiva

te*

La principessa, per evitare l'esproprio e la concessio-

ne delle terre ai contadini, nomina Calogero Vizzini "uti-

le gestore" del feudo Miccichè. In conseguenza di ciò la

pratica di esproprio viene insabbiata. Riferisce l'On. Pan

taleone nel suo libro "mafia e politica" ches JJl'On. Aldi-

Bio a Alto J3omni ssariô ^̂ r.JLâ Sicilia, avocò a sé la prati-

ca e di suo pugno scrisse a matita rossa sulla copertina

jiej. fascicolo i da non fare j>rp. seguire.... Sei mesi dopo l'Al-

to Commissario aggiungeva alla prima annotazione: da archi

viare".

Successivamente Calogero Vizzini si diede da fare, con
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opportuni "consigli" per fare sciogliere la cooperativa

Libertà e provvide a costituire una sua cooperativa "La

Combattenti11 alla cui presidenza mise un suo nipote: Be

niamino Farina, uno dei partecipanti alla strage di Vii

lalba•

La nuova cooperativa non aveva altro scopo che quel

10 di evitare che il feudo Miccichè ricadesse nelle norme

della legge di riforma agraria e fosse, perciò, sottrat-

to al dominio dai Vizzini, cioè della mafia e assegnato

ai contadini. Infatti, approvata la legge di riforma agra

ria (dicembre 1950) proprietari e mafiosi si preoccupare

no di trovare il modo di evitare l'esproprio del feudo

conseguente alla legge stessa» Nello stesso mese di dicem

bre 1950, il giorno 29, venne firmato l'atto per cui la

principessa Giulia Florio D'Ontea cedeva in enfiteusi al

la cooperativa la Combattenti il feudo Miccichè.

Le successive assegnazioni tra i soci della coopera-

tiva non furono altro che una farsa; in realtà, la situa

zione rimase immutata. L'impero di Don Calò, il centro di

diramazione del suo potere politico, economico e mafioso,

11 feudo Micoichè, diveniva intoccabile.

La cooperativa La Combattenti non ha smentito la sua

origine e la sua funzione» Ha operato, infatti, nella più

assoluta illegalità. Essa, malgrado le ripetute diffide,

non provvide mai a presentare, come prevede la legge i bi

lanci alla Prefettura. Nel 1956 la Prefettura finalmente

si decise a cancellare la cooperativa dal registro prefet

tizio e solo nel__l£5.8. .adottò il provvedimento di sciogli-

mento d'ufficio della cooperativa per nqn_avere adempiuto

a nessuno degli obblighi previsti dal codice civile, dal-

la legislazione speciale e dallo stesso statuto della eoo

perativa.
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